
20INT04A2008 ZALLCALL 11 21:01:58 08/19/99  

l’Unità LE CRONACHE 11 Venerdì 20 agosto 1999

◆ Il battello era stato intercettato
nella notte tra martedì e mercoledì
Ieri l’operazione di salvataggio

◆ I profughi hanno lanciato l’allarme
dicendo che una bimba era morta
ma si è trattato di un espediente
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In un altro
peschereccio
19 neonati

Sulle coste pugliesi
sbarcano più di 1100 rom
Tra i disperati soprattutto donne e bambini

Mentre il peschereccio con
1120 rom kosovari veniva trai-
nato nel porto di Bari, un’altra
imbarcazione,piùpiccola,parti-
ta dal Montenegro raggiungeva
il porto di Brindisi. A bordo del
motopeschereccio jugoslavo
«Bokeljka» c’erano 356 profu-
ghi, anche loro rom. Altissimo il
numerodeibambini:152,19dei
qualineonati.
Sfiniti, senza forze, uno ad uno i
rom si sonoarrampicati lungo la
scaletta in metallo del rimor-
chiatore «Vinicio Barretta» che
li ha portati fino al molo della
stazione marittima di Brindisi.
Assistiti dallaCaritas edalle for-
ze di polizia, hanno trascorso la
nottenelle saledi attesadelpor-
to per poi essere trasferiti in
centri di accoglienza pugliesi.
Secondo quanto qualcuno di lo-
ro ha affermato, per la traversa-
ta i profughihannopagato finoa
duemilamarchipernucleofami-
liare (in media di quattro perso-
ne).
A causare ritardi nelle operazio-
ni di sbarcoè stata la rotturadel
cavo con il quale il peschereccio
veniva trainato. Cosa che ha co-
stretto il rimorchiatore ad avvi-
cinare ilnatantealmolodiSanta
Apollinaredoveifuggiaschihan-
notentatodiscendere inmassa:
sono poi stati fatti risalire sul ri-
morchiatore per essere spostati
nell’altra parte del porto. Tra i
profughi alcuni hanno difficoltà
motorie,duedonnesonoinstato
digravidanza,manelcomplesso
le condizioni di tutti sono soddi-
sfacenti.
Sono stati identificati ed arre-
stati gli scafisti: si tratta di due
cittadini serbi, i cui nominonso-
nostatiresinoti.
I due uomini sono stati identifi-
cati dalla polizia non soltanto
sullabasedelle testimonianzedi
alcuni passeggeri, ma anche di
quelle fornite da uomini delle
unità dellaGuardiaCostiera che
per primi hanno soccorso l’im-
barcazione al largo della costa
brindisina.

ROMA «Pronto, qui salta tutto,
si sono riversati a poppa e il pe-
schereccio potrebbe ribaltarsi»,
dice concitato il marinaio. «Ur-
la, ordina di portarsi al centro,
fateglicapirechesonoinperico-
lo», risponde l’ufficiale. È anco-
ra notte quando la tensione
scorre sulle onde della radio e si
riversa nella sala operativa della
Capitaneria di porto di Bari, do-
ve appeso alla parete c’è un
grande tabellone con la cartina
della Puglia e al centro del «Ma-
reAdriatico»c’èunpuntinocon
uncerchio:«Ecco, imotori siso-
no fermati qui, a 23 miglia da
Bari», dicono i militari. La ten-
sione svanisce solo alle 11 del
mattino, quando il pescherec-
cio con 1.120 profughi rom (tra
cui 498 bambini e 319donne),
provenientidalKosovoattracca
alla banchina numero 13 del
porto di Bari. Ed è solo quando
la vecchia carretta viene assicu-
rata saldamente con le cime e
dopochel’ultimoprofugoèsce-
so,chegliuominidell’immensa
macchina di soccorso allertata

perassisterei1120rompossono
tirare un sospiro di sollievo.
Nessuno avrebbe scommesso
che la delicatissima operazione
sisarebbeconclusasenzadanni.
Il battello era stato intercettato
nella notte tra martedì e merco-
ledìedèrimastoinmezzoalma-
re fino a ieri mattina, quando la
Capitaneria di porto ha risolto
una situazione che si era fatta
ormaidrammatica: imilitari so-
no intervenuti con sei motove-
dette ed hanno compiuto un’o-
perazione da manuale, l’unica
che poteva salvare tutti i 1120
disperati accalcatisi sul pesche-
reccio: hanno alleggerito la bar-
ca con operazioni molto soft
perché una vibrazione di trop-
po avrebbe potuto mandare a
fondo quel ferrovecchio con
tutto il suo carico, parte dei pro-
fughisonostatitrasbordatisulla
nave «Bersagliere» della Marina
militare, altri su un rimorchia-
tore, altri ancorasonostatinuo-
vamente trasferiti su un altro
battello: tutto è stato fatto con
estrema cautela perché il pe-

schereccio oscillava come un
pendolo impazzito. «Sembrava
una barchetta di carta, eppure il
mare era calmo», dice un mari-
naio, uno di quelli che ha strap-
pato al mare questo vecchio pe-
schereccio rimediato dalla ma-
fia montenegrina e riciclato co-
me carretta del mare. All’alba la
situazioneèmigliorataepiùtar-
di si è dissolto anche lo spettro
di una nuova tragedia: perché
pertutta lanotteiprofughihan-
noripetutocheabordoeramor-
ta una bambina, ma la guardia
costierahaaccertatochelanoti-
zia era falsa. Secondo i militari,
si sarebbe trattato di un espe-
diente ideatoper destare mag-
gioreallarmeeotteneresoccorsi
più tempestivi. I militari non
avevano avuto la possibilità di
verificare la veridicità della no-
tizia in quanto l’imbarcazione
era stracolma di profughi ed era
pericoloso compiere qualsiasi
ispezione. Tra i profughi si era
sparsala voce che il cadavere
della bimba potesse essere stato
gettato in mare da altri profu-

ghi, ma anche questa viene rite-
nuta una notizia infondata. In
quelle ore in mezzo almareèac-
caduto di tutto: i profughi han-
no tentato un arrembaggio alle
motovedette della Capitaneria
di porto, a bordo c’è stata una
zuffa, una donna incinta è stata
presa a calci, un neonato è stato
scaraventato per terra, i rom
hanno impedito alla guardia
costiera di ispezionare la barcae
continuavano a urlare «bimba
morta, bimba morta». Alla Ca-
pitaneria di porto spiegano che
l’unica viad’uscitaeraalleggeri-
re il peschereccio, ma non era
possibile perche c’era il rischio
che si ribaltasse: alla fine l’ope-
razione è stata fatta in tre fasi.
Alcuni profughi erano disidra-
tatieamalapenasireggevanoin
piedi: si erano imbarcati a Ul-
cinj(Montenegro)dopoaverat-
teso anche un un mese; hanno
pagato un milione di lire a testa
agli scafisti, due uomini che so-
no fuggiti con un gommone e li
hanno abbandonati su quello
scheletrodibarcaalladeriva.

LE STRUTTURE

Piani di accoglienza
ormai collaudati

«Il loro destino è rimpatriare»
Il Viminale precisa che non si tratta di profughi

ROMA Il primo piano di inter-
vento prevede il contatto via
radio e il soccorso in mare. Poi,
quando il «bersaglio» viene
scortato in porto, scatta la ro-
data macchina dell’accoglien-
za: profughi e clandestini ven-
gono accompagnati nei centri,
fotosegnalati, identificati, rifo-
cillati. L’ultimo atto è il rilascio
del permesso di soggiorno tem-
poraneo o il rimpatrio. In que-
sto modo, con un sistema or-
mai collaudato, la Puglia fron-
teggia da ormai otto anni l’im-
migrazione clandestina e la fu-
ga dalle zone di guerra. I 1.120
profughi rom provenienti dal
Kosovo giunti ieri a Bari con
un peschereccio partito dal
Montenegro sono sbarcati
mentre arrivavano i traghetti
dei turisti dalla Grecia, ma in
città nessuno se n’è accorto.

Stessa scena e stessa situazio-
ne a Brindisi con l’arrivo del
motopeschereccio jugoslavo
«Bokeljka» con 356 profughi,
in maggioranza bambini. An-
che questa volta, infatti, le for-
ze di polizia hanno seguito il
piano previsto: un cordone di
sicurezza di-
nanzi alla pas-
serella posta
sulla barca, la
sistemazione
di uomini,
donne e bam-
bini in strut-
ture coperte -
in genere vec-
chi magazzini
- adibite prov-
visoriamente
all’accoglien-
za, il trasferimento nei centri.
Per accompagnare nei campi la
gente appena sbarcata vengo-
no utilizzati pullman che arri-
vano fin sotto le banchine:
quindi, si forma un altro cor-
done di sicurezza, profughi e
clandestini salgono a bordo e
poco dopo si ritrovano nei cen-
tri. Ad eccezione della ex caser-
ma Carafa di Brindisi - chiusa
durante la grande operazione
di rimpatrio dei clandestini al-
banesi due anni fa - le strutture
di accoglienza si trovano in
luoghi periferici.

La più grande è la «roulotto-
poli» allestita nell’aeroporto
militare di Bari-Palese che ha
una capienza di circa 1.600 po-

sti: prima poteva ospitare fino
a 2.000 persone, ma decine di
roulotte sono state danneggia-
te da profughi e clandestini.
L’area su cui sorge il centro di
accoglienza è parte di una ex
pista ed è delimitata da un reti-
colato sorvegliato da pattuglie
di carabinieri; all’interno c’è
un grande tendone dove la po-
lizia prende le impronte digita-
li e si occupa dell’identificazio-
ne: i profughi scrivono nome,
cognome e città di provenienza
su un foglio bianco; possono
telefonare e ricevere visite, ma
non possono uscire durante la
permanenza. Alcuni di loro, in
particolare i rom, pur avendo
la possibilità di allontanarsi,
hanno preferito rimanere nei
centri il più possibile riman-
dando di diversi giorni la par-
tenza. E questo la dice lunga
sui disagi che sono abituati ad
affrontare.

Le condizioni di vita nei cen-
tri di accoglienza non sono fa-
cili. I disagi maggiori vengono
dal tempo: le roulotte sono ge-
lide d’inverno e roventi d’esta-
te. E proprio a causa del sole, i
militari dell’Aeronautica, che
prima spruzzavano acqua sul-
l’asfalto con le pompe, hanno
montato alcune tettoie.
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ROMA L’ondata Rom non fa pau-
ra al ministero dell’Interno, abitua-
to a fronteggiare «invasioni» ben
più massicce. Con gli ultimi 1.120
profughi, arrivati a Bari dal Monte-
negro a bordo di un peschereccio,
sono 6.700 i rom giunti in Italia da
giugno ad oggi. Il loro destino, di-
cono al ministero, è tornare indie-
tro. Salvati dal mare, dunque, rifo-
cillati e avviati ai campi di prima
accoglienza (10 mila posti in tutto,
di cui solo 2000 occupati) dove, as-
sicurano al Viminale, resteranno
solo il tempo necessario all’ identi-
ficazione. Dal 20 luglio, infatti, an-
che chi arriva dalle zone interessa-
te dalla guerra dei Balcani non è
più profugo, ma clandestino. Il
permesso di soggiorno temporaneo
di cui godono i profughi kosovari
arrivati in Italia durante i bombar-
damenti non esiste più: dal 20 lu-
glio vale solo la nuova legge sul-
l’immigrazione che stabilisce l’im-
mediato riaccompagnamento nel
Paese di provenienza per chi entra
clandestinamente in Italia.

Unica possibilità di restare è
avanzare individualmente doman-
da di asilo politico. Ma al ministero
sostengono che questa è una via
difficilmente intrapresa dai rom.
Dunque, affermano, si tratta di
uno stillicidio di arrivi che non do-
vrebbe mutare dimensione anche
perché prosegue il lavoro della po-
lizia italiana per creare una task-
force antiesodo in Montenegro. Un
gruppo tecnico composto da uomi-
ni della Criminalpol, dipartimento
della Pubblica sicurezza ed ufficio
stranieri si è recato giovedì scorso a
Belgrado per mettere a punto i ter-
mini della collaborazione con le
autorità locali. Il via a questo lavo-
ro comune è stato dato il 5 agosto
scorso durante la visita a Belgrado
dei sottosegretari Sinisi e Ranieri
che, con il capo della Polizia Maso-
ne, avevano incontrato le autorità
montenegrine. Rigore e fermezza
con i rom kosovari viene annun-
ciata anche dal questore di Bari,
Roberto Scigliano: «In Kosovo non
c’è più la guerra e quindi non ci so-

no più i presup-
posti per appli-
care le misure
adottate in pre-
cedenza», dice.
«Per il momen-
to - spiega Sci-
gliano - è neces-
sario innanzi-
tutto pensare
all’accoglienza
perché c’ è gen-
te che è arrivata
in condizioni

drammatiche; poi bisogna identifi-
care i profughi per smascherare
eventuali raggiri da parte di perso-
ne che si fingono kosovari, come è
avvenuto in alcune circostanze».

Molti dei profughi giunti a Bari
saranno smistati in altre città italia-
ne, soprattutto a Crotone. «Solo
successivamente - precisa Scigliano
- saranno valutate le singole situa-
zioni e, quindi, anche la possibilità
del rimpatrio». Fino a circa un me-
se fa a quanti fuggivano dalla ex
Jugoslavia a causa della guerra in

Kosovo, compresi i rom, veniva in-
vece fornito un permesso di sog-
giorno valido fino al 18 dicembre
di quest’anno. Il permesso è stato
accordato anche ai circa 700 no-
madi provenienti dal Kosovo sbar-
cati a Bari il 5 luglio scorso; per gli
albanesi, invece, è sempre scattato
il rimpatrio immediato.

Il Consorzio italiano di solidarie-
tà (Ics), invece, in base all’esperien-
za diretta, traccia per iprofughi
rom un destino diverso da quello
pensato dal Viminale. «Resteranno
nei campi in media 15 giorni - dice
GianfrancoSchiavone, dell’associa-
zione che opera in favore dei pro-
fughi -,poi anche contro la loro vo-
lontà saranno buttati fuori, maga-
ricon un foglio di via, ed andranno
ad ingrossare i campi nomadi di
Roma, Firenze e Mestre senza alcu-
na assistenza». La realtà che emer-
ge dalla Puglia sembra confermare
quanto detto da Schiavone e la
macchina dell’accoglienza funzio-
na proprioperchè i campi via via si
svuotano.

■ ONDATA
CONTINUA
Da giugno
a oggi
sono giunti
sulle coste
italiane
6.700 rom

Mercoledì sera, 18 agosto, dopo una breve,
devastantemalattia,èmorto

BRUNO MACIOCE
Disperati loannunciano lamoglieAnne-Ma-
rie e il figlio Gianpiero ai tanti compagni,
amici e colleghi della Rai che lo stimarono e
gli vollero bene. La camera ardente presso
l’European Hospital in via Portuense 700, è
aperta oggi dalle 7.00 alle 17.00 e domani,
sabato, dalle 9.00 alle 10.30. Ivi, alle 11.00
avràluogoilfunerale.

Roma,20agosto1999

I Democratici di Sinistra della Rai di Roma
partecipanoaldoloredei familiariper lapre-
maturascomparsadi

BRUNO MACIOCE
carocompagnoditantebattaglie.

Con dolore Wanda e Claudio Cartacci si
stringono ad Anne-Marie e Gianpiero per la
perditadi

BRUNO MACIOCE
amicoindimenticabile.

Le compagne e i compagni della Cgil espri-
monoallafamigliadi

BRUNO MACIOCE
il loro affetto e la loro piena solidarietà. La fi-
ne immatura di Bruno costituisce una dolo-
rosaperditapertuttinoi.
Roma,20agosto1999

Fiorella e StelioBergamopiangono la scom-
parsadell’amicocarissimo

BRUNO MACIOCE
e in questo doloroso momento si stringono
conaffettoadAnne-MarieeGianpiero.
Roma,20agosto1999

IcompagnidellaCgildellaRai ricordanocon
partecipazioneilcompagno

BRUNO MACIOCE
con cui hanno condiviso numerose batta-
glie.

AlbaePietroMorbidelli siunisconoaldolore
della famiglia edei compagni tutti per la gra-
veperditadi

BRUNO MACIOCE
Roma,20agosto1999

Stefania,FrancaeMauroringrazianogliami-
ci ed i compagni tutti che hanno condiviso il
doloreperlamortedi

FRANCO ANTELLI
Dario e Angelina Spallone ricordano com-
mossil’amicofraterno

FRANCO ANTELLI
e si stringonocon affettoa Stefania, Francae
Mauro.

Roma,20agosto1999

PaoloZaninieFrancescaMarazzipartecipa-
noalluttoperlascomparsadelcompagno

FRANCO ANTELLI
Crema,20agosto1999

Alla veneranda età di 97 anni si è spenta la
caracompagna

ENRICA BIZZARRI
Laricordanoconaffetto icompagnidellaSe-
zione F. Balsimelli unendosi al dolore della
famiglia.DsOstiaLido

Nel quattordicesimo anniversario della
scomparsadelcompagno

ANTONIO MANDINI
i familiari loricordanoaquanti loconobbero
estimarono.
Bologna,20agosto1999

■ MACCHINA
RODATA
La Puglia
fronteggia
ormai
da 8 anni
l’immigrazione
clandestina


